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\TTO  PRIMO* 

SCENA  PRIMA. 

9'^^?^  con  varie  Cafe  ,  con  loggie 
pratticabili  ,  e  porre  . 

1?<  Verlchstto  involto  nel  Mantello  con  lanterna  , 
parlando  con  dìv^rfi  Suonator'h 

\P€r,  ^  y  Itro  . . .  remmor  non  fare  ... 

Ca  fimmo  aggiunti  al  loco  » 
Chian  chiano  alò  accorciale. 
(  11  mio  gelofo  foco 
Io  vengo  un  pò  a  sbafar.)  (a) 
Guè  • . .  chiano  co  li  cuorne  , 
Cir ancora  non  è  ora. 
Cchiù  zitto  fto  Violone..» 
lÀ  flaurc  no  le  fento... 
^  Tornate  ad  accordi  ... 

(  La  bella  Vedolella, 
Che  ft'  arma  mme  martella , 
Co  fttepitofa  mufica 
La  voglio  mo  fcerà...  ) 
Attienre  Sonatare 

Potite  accomrnenzà  •  Jì  ode  finfcma. 
SCENA  li. 
Rosbif ,  Fabio ,  D.  Flavia  ,  e  Venturina  fulle  /or 

l^^gic  1  ^  D.  Ferichetto  in  Jlrada  • 
Ros.  /^MJs'  è  quefto,  che  fi  fente  ? 
V.J  Sereoata  certamente 
Alla  Vedova  fi  fà  ! 
Fab.   Ecco  qua  ,  che  ogn'or  mofconi 
Giran  folto  quei  balconi , 
Chi  sen  viene,  e  chi  fen  và  ♦ 
Fla,    Per  goder  d'  un  tal  diletto 

A   3  BaU 
(a)  Smorza  la  lanterna* 


é  ATT  O 

Balzerei  fuor  del  letto  ,        '  ^ 
8e  pur  fo(fe  inverno  ancor  ♦  .  X 

¥-e'/\         è  affacciiata  a  lo  barcone , 
Il  Via  fonate  la  Canzone. 

\Fah.Ros.  ^  Di  codefta  ferenata 
\FLa.Fe71.       Io  vorrei  saper  T  autor  e 
ÌFcr,  canta  Nenna  ti  vengo  adir, 
Che  amor  ini  fa  languir. 
Per  quel  vifetto  ;  a^; 
Spiegando  a  voi  Tardor 
Del  povero  mio  cor. 
Pietate  afpetto. 
Cara  ... 
Fab*    Cara  alla  malora 

Vada  a  diavolo  il  cantor  • 
VtY.     Chi  è  fta  beftìa  ,  eh'  a  cheft'  ora  ? .  , 

Vien'  abbafcio  mi  Signò  . 
Fab.   Se  farai  T  impertinente  , 
Qualche  cofa  di  fetente 
Dal  balcon  ti  getterò^  • 

(  Vò  ilar  cheto  per  prudenza . .  • 
Oh  che  rabbia  ,  ò  che  insolenza.  ! 
Ha  ragione  ,  che'  a  quefh'ora 
Far  fufurro  qui  non  vò.  )  (df) 
l^u  Puorco ,  afeno  ,  briccone! 
E  fofTe  purzi  paterno  . 
Gomme  mme  Itò  cantanno  na  canzone  , 
E  tu  befcia  mme  jette  rrobba  ncuollo 
iSenza  dire  acqua  và  ?  Sciiìne  .  .  .  te  voglio 
Sceppà  accofsì  la  meuza  , 
E  me  ne  voglio  fare  na  crovatta  , 
Scinne,.ca  fi  nò  faglio;  potrà  d*  oje 
Mo  sguarrarria  Venezia,  e  miezzo'  munno .  ^ 
Co  ddoje  fioccate  mannarria  a  zeifunno 
Ma  zi  ...  s*  apre  na  por  tu  ! 
Che  faccio  !  itittto  mano  ,  o  me  la  coglio!  • 

Mme 

(a)  Si  ritirano  tutti  rejìando       Tmchctto  folòL 


P        I  M   0.  ì 

Mi-m  fie  voglio  ì  :  nfra  l'aure  cofe  bone  , 
Sempe  è  meglio  leva  r  occafione.  via* 
S    C    E    N    A  III. 
Fabio  Ì7t  vejìe  di  Camera  ,  e  Faterìo  rnexz^ 
^ Spogliato  con  lume. 
FV5 .TjAteriò  ?  olà  Paterio  animo  ,  p'refto. 
\faU  jL    Che  Diavolo  \  che  c'è  ?  la  fantafia 

Avete  rifcàldata  ? 
\^ab.  Ma  non  hai  intefo  or  or  la  fercnata  • 
PjA  Serenata  ?  Io  nò  certo  .  , 
r^é.  Ahi  fon  tutti  partiti.  Ah!  eh* io  non poffo 
iDifcoprirne  T autor!  che?  ritirati 
Si  fuffer  nel  Giardino! 
Và  ad  olfervar  Paterio 
Se  n'  è  chiufa  la  porta  \  ah  quell'  indegna 
Non  doveva  venire  in  fulla  loggia! 
Tf  accordo  è  certamente  v 
Sicura  m'  è  infedel ...  vedcftl  niente?' 
^at.  Capifco .  •  •  ferenaia  • 
Tah.  Paterio  ? 
Vai.  Dite  pur^ 
Fab,  Tu  dormi  in  piedi  ? 
Vat.  Io  nò  .      Fab.  Va  ad  offervarc 

Dentro  il  giardin  se  vedi  alcuno  i..  ah  beffiaf 
Svegliati  ornai , non  vedi , 
Cn'  io  fono  il  più  inquieto 
Di  tutti  gV  inquieti  :  il  più  affannato^ 
Di  tutti  gli  affannati . 
P^A  E  che  ci  ho  da  far  io, 
&e  a  voi  la  gelofia  reca  tormento  . 
Io  grazie'  al  Ciel  ,  cotefto  mal  non  fento  f ' 
Deh  fate  a  modo  mio  , 
Che  ne  vedrete  un'  affai  buon'  éffetfa  ; 
Torniamo  tutti  due  ,  torfiiamo  a  letto. 
Signor  mio  la  gelofia. .  . 
Afcoltate  un  mio  configgo... 
(  Softener  non  poffo  il  ciglio 
Che  mito  fcn...to  già.,,  mancar!...) 
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Se  l'amare,  dir  vogi'io..* 
Voglifj.  dire  ....  se  l'amare  .  •  # 
Voglio  .  . ,  di  • . .  re  St . , .  gnor .  • .  n 

JFab*   Oh  che  beftia  !      Jcuotenìolo  forte. 

Faf      Cofa  fate  2 

F^>b,    Ma  tu  dormi  in  tua  malora  ! 
Fa^,     D  ì-  ynr  ,  fto  ad  afcoltar. 
FaL    Vuoi  eh'  id  parli  a  chi  non  fente  ? 
Kcv.o  la,  mi  fa  difpetto/ 
Va-  poltrone  ,  va  fui  letto  . 
Far,     NI;  ìufciate  undar  a  letto 

Fn  ucirani  a  ripofar.    Pat,  entra* 
Fab^  Scurabile  e  Parerlo»  io  lon  la  beiba  , . 
lo  ,  che  'atpando  una  Donna  , 
eh-  bada  a  mn\  quanti , 
Inco'nmouO  mi  rendo 
"    A  rne  iieiTo  ,  ed  agli  altri.  Ecco  T aurora 
S  ,  4  non  ve^>go  i'  ora 
Per  vendicam   ben  di  quella  indegna. 
K\\ ,  che  di  Donna  in  fen  fede  non  regna  !  v 
6    C    E    N    A  IV. 
Fi  avi  A  ,  e  'B-:t(ina  • 
Fla  ho  perduto  il  caro  f>H)fo 

O  Neir  età  più  frefca  ,  e  bella  , 
Infelice  Vedovella 
Non  vò  femì>re  lagrimar» 
Piangon  l'altre  tre  di  foli; 
Io  tre  mefi  ò  fofpirato  ; 
Gì  afte  è  ben  ,  che  or  mi  confoli 
Dopo  tanto  fofpirar , 
A?A  Non  vi  manca  'Signora 
Chi  vi  ha  da  confolare  ; 
L'  Inglefe  sò  che  fta  cotto  per  voi  ; 
Fla.  Come  lo  puc^  faper  se  in  cafa  mia 

N'^n  è  venuto  ancora  ? 
Bet.  Don  Perichetto  poi  sò  che  vi  adora, 
FU.  Io  credo  ,  che  tu  fogni  . 
Jb'e/.Quant' all' Inglefe  poi,  io  lo  so  certo. 

An. 
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Anzi  per  dirvi  rutto  , 
;   Parlandolo  di  voi  mi  ha  regalato 

Godetto  anello  ,  e  quefto 

Segno  è  che  vi  ama  affai . 

Circa  a  D.  PcrichettOj  egli  portovvi 
>  La  bella  ferenara  > 
i  Che  fù  dal  Signor  Fabio  fconcerfata. 
Ua.  Il  signor  Fabio  a  confeffare  il  vero 

Fin'  ora  del  mio  core  ebbe  V  impero  ; 

Ma  la  fua  gelofia 

M'importuna  cosi,  che  già  rifolvo 

Di  disfarmene  affatto  • 
3et.  Eh  !  r  aveiTe  lei  fatto 

Sin  dal  mefe  paffato  , 

Ch'egli  è  un  avaro,  e  mai  niente  mi  ha  dato  . 
Bel  galante  !  se  viene 
Io  dico  ,  che  di  cafa  fiete  ufcita  , 
O  che  ftate  impedita . 
?la.  Chi  ti  ha  ordinato  quefto  ?  anzi  die  venga^ 
Che  voglio  prima  bene  ben  sgridarlo , 
E  poi  alfin  di  casa  mia  scacciarlo. 
Set.  Vi  ho  -capit2^ ,  si  ,  fate 
come  meglio  vi  piace  ,* 
Lo  ftrillerete  ,  e  poi  farete  pace  « 
Vi  prego  perdonarmi 
Se  faccio  la  Dottora  , 
Al  peggio  vi  attaccate 
Vel  dice,  mia  Signora 
La  mia  fincerità. 
Ad  uno  ,  che  non  fpende 
E'  fciocca  chi  vi  bada , 
Si  lafciano  i  fpilorci 
A  paffeggiar  là  ftradai, 
E  s'apre  folamente 
A  quella  buona  gente 
Che  regalar  ben  sà  .      via  » 
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S   C    E    N   A  V. 

D  Flavia  ,  f  oi  D.  Ferìchetto 
F/^.  ^^lOn  ip.erta  \\  Signor  Fabio 
iJSt  La  tenerezza  mia, 

M'  ama  egli  è  ver  ,  ma  T  amor  fuo  è  pazzia.*,». 

Chi  vien  da  me  sì  preilol 

Don  Pericheito  I 
ffrT.  Alla  mia  bella  Dea 

TJfcita  dal  penne]  di  Tiziano  , 

Vene  a  basa  la  mano 

Don  Fericheno  fuo  fede!  cafcante  , 

Smargìaffo  ,  bello  nfaccia  .  e  smanecante  • 
Fla,  Siete  oblif^ante  aiTai  ;  meco  ,  vi  prego  ; 

Lafciar  le  cerimonie ,  omio  Signore  , 

Balla  che  qua  venite,  io  T'ho  ad  onore. 

Da  federe...  vi  prep;o. 
Ter.  Lei  mi  vuole  fubbiffare  JìsJono. 

Di  grazie  ,  e  di  favor  .  Dimmi  ,  fentifte- 

Là  ferenata  ? 
Fla.  Intefi  , 

P(?r.  E  fappia  lei,  , 
Che  il  Mufico ,  e  T'Autor  4^*Ila.  Canzóne: 
Fui  per  {ervirla  io.    \  '  ^ 

Fla.  AjmTiiro  il  vo(tro  fpirifo, 
La  voce,  e  la  maniera  del  cantare. 

Ter.  E  tu  eh*  aje  ntifo  ?  niente  •  | 
8i  da  che! la  fenefta 
No  m'  aveffeno  fatto  no  viaggio  , 
Facea  fenrirti  un  Gézziel  di  Maggio-. 

Tld.  Mi  aggradi  ciò  che  intcft;, 
ìÀz  fe  diretti  a  me  furo  gli  accenti , 
Credo  che  frano  ufàti  complimenti  . 
.  Ter.  {  Mmalora  chefta  carreca  !  ^ 
Mme  nge  vorria  fpiegà  .  )  ^ 

JPla.  (  Ah  y)        Forzi  no  fofpiro!  e  ba  mantieft 
Lo  carro  pe  la  fc^-f a  !  (  Animp  c  core  I  ) 
Deh  concedimi  o  cara  , 
^'Che      ^ic^  ^     recchia , 


P   R  I   M  li 

Io  so  cuotto  pe  te  :  scufeme  ,  e  batte 

Ga  te  vafo  le  mmane  ;  addfinoccbiato  ^ 

Eccome  nnante  a  te ,  mine  fo  le  ftraxie 

De  fte  manelle  toje  favori ,  e  grazie  . 
Tla.  Ah  ah  .  Sorgete  via  ...  ma  voi  che  fate 

Sulla  mia  man?^ 
Ter,  Gomme-  che  faccio  ?  vafo  , 

Srregno  ,  allicco  \  mme  nnuftrio^,  e  arra  voglio 

Chello  che  pozzo ,  fpezzoleo  mia  bella 
'  Air  ufanza  Francefe  . 
fla.  Ardito  un  poco  troppo  amor  vi  refs^. 
Ber*  Ah  perdona  maddai/im-a 
Fla»  Ho  capuo  ,  li  piace 

Di  fentirfi  toccar  dalla  mia  mano . 
Ter,  Pozzo  o  cara  da  lei  fperar  perdono  ? 
Fla.  Oh ,  niente  di  più  facile 

Per  me  ,  che  sò  fcufar  delitto  tale  .  ^ 

Un  bacio  in  falla  man  no  ci  è  poi  male. 
Ter*  E'  dunque  cerreabimini  • 

Sacci  cara  y  e  poi  cara  .  •  •  . 

Tu...  iOr.,  per  il  contento'- 

Ajemme  ca  già  mnie  /ento 

Na  fimpeca  veni  ..  .  chiù  no  mme  rejo  . . . 

Tenite  acque  addorofe 

SbrufFatemmelle  nfaccia^.  jifige  svenir^* 
^Fla,  Or  ne  vado  a  pigliar ,  che  non  ho  indofTo. 

(  Lunga  è  la  Scena ,  e  più  foffvir  non  poffo.  Y 
se  E  N  A 

Pericfietro  JeduTOf  poi  T^ent urina  con  Ampollai^ 
e  Bettina  con  cerino  acce/o ,  e  carta  . 
Ter.  "P^  ^^^^^  mmeì  tecare  , 

X    Aggio  fenta  fta  fim'peca. 
Mo  vedo  vorpa  vecchia 
Si  acchiappa  te  la  fàje  fta  pollanchella  t 
Ma  femmene  da  ccà  vedo  aflfummare  , 
"Mme  torno  n' auta  vota  aflSmpeca^e  ♦ 
ì^en.  Coraggio  Signor  mio  • 
Don  Pcrichetto 

A  Spi** 
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Spirito  •    ^  ì^en.  E'  morto  • 
Bet,  Il  poverin  non  (ente . 
Fen.  Diamolo  prefto  ajuto  • 
;Q[ierto  acero  fartiffimo 
Gli  fpruzzerò  fui  vtfo  . 
Bet,  Di  quelta  carta  il  fumo 
E'  buon  per  gli  accidenti  • 
Ver.  Oh  Diavolo  cliiano 

Mme  vuò  abbrufcià  lo  nafo  ? 
Bet,  Ah  cos'  è  più  non  liete  fincopato  ? 
Ter.  Ne  ?  addò  ftà  Donna  Flavia  ? 
Fen.  Ah  !  mia  forella  ? 
Nel  vedervi  svenir  fi  è  conturbata  , 
Ed  ora  fta  sul  letto* 
Ter»  E  mo  corr'  io 

A  fanarela  fubbeto  ... 
^Ven*  tSignornò  ,  non  conviene.  Bét,  Anzi  partite 
Madama  ha  molti  amanti ,  e  pretenfori 
E  tutti  fpadaccin  di  mali  umori. 
Ven.  Se  rifolver  volete  a  m*odo  mio 

Partite  adeffo  ♦ 
Bet.  La  capite  ?  addio  .       viano  « 
?^r.  Oh  malora  o  che  ntinno  ! 
Amanti  e  pretenfori 
Tiy:ti  di  mali  umori  I 
Penzammo  Perichetto 
Primmo  che  chiù  te  ncuorfe,e  te  mbara^ze 
E  fcagno  de  magliere  avifte  mazze  ♦ 
Mme  so  mbrogliato  già  . 

Ho  un  certo  chè  nel  core,  , 

Che  dire  affé  non  so  . 

Sì  è  aiferto  »  o  fi  è  viltà  \ 

Na  voce  par  ivÀ  dice 

Amico  penfa  a  te 

Io  fto  fra  il  sì  ,  e  nò 

Fra  il  voglio  e  fra  il  no  voglio 

È  fempe  chiù  mme  mbroglio 

Ah  chìochiero  infelice. 

Che  ne  farri  di  te!   via  .  SCJE- 
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SCENA  VII. 
I  P'e/iturina  ,  *  Bettina  . 

reti.T^  Idicolo  è  davver  quel  Peri  chctto. 
Bet-  Xv  ^  pure  ho  nella  tefta  , 

Che  fe  veniffe  a  dirvi 

Io  ri  bramo  per  moglie  ^ 

Con  tutto  ,  eh'  è  un  ridicolo  , 

La  Voftra  Signoria 

Senza  dilEcultà  fel  prenderla. 
Fen.  Oh  quefto  nò  :  rna  qual  defin  crudele  ^ 

E'  di  noi  donzellette  , 

Nafciam  fol  per  fempte  effer  foggette.  via* 
Met.  Eh  la  fuperbetta 

Vedo  che  non  le  manca  . . .  Ecco  V  Inglefe , 

Quefl'  uomo  adeflTo  è  del  genio  mio  . 

Serva  Signor  Rosbif. 

s   e    E    N   A  VIIL 
Rosbif  j  detta  y  indi  D*  Flavia  è 
Ros,  T3  Ettina  addio  . 

J3  Dicefti  a  Donna  Flavia, 

Clì  10  qui  farei  venuto  ? 
Set.  Il  sa  \ 
Rgs.  Guidami  a  lei  . 
Bet,  Già  vi  ha  veduto  • 

Eccola  qua.      Ros,  Madama. 
fla.  Vi  fon  ferva  Signore. 
Ras,  Vi  dò  incomodo  ? 
Fla.  Nò;  mi  fate  onore  . 

Da  sedere.      Bet.  Ecco  lefto. 

Io  che  fon  creanzata 

Devo  adeffo  toccar  la  ritirata  t     •  viaé 
FLu  {  Un  diverfo  contegno 

Con  quefto  ci  vorrà  . 

Pochìffime  parole  ,  e  ferletà .  ) 
Ros,  Madama.       F la.  Signor  mio. 
RoS.  Vi  ho  veduta  due  volte. 
Fla.  E'  vero,  e  che  perciò?  Kos»  Voi  mi  piacele» 
Fla.  Obligafii,      Ros^  Vi  amo. 

FU. 
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FL-'N  ofl  ra  o.Spiegatevi.FA^Jn  q.ual  modo?  1 

Rvs.  Se  gradite  il  mio  airetto  . 
iV.t.^  (  Qijetto  ,  a  quel  che  fi  (ente, 

Non  vqol  perdere  il  tempo  inutilmente  .  ) 
Ras,  Voi  non  mi  rifi^ondete^ 
Fla.  Rifponderò  ;  qiial  fine 
Ha  corefto  amor  voftro? 
Ko^.^Onefto.      i'7.r.  Bene  ,•  ^ 

E' dunque  un  matrimonio  il  voftro  oggetto? 
iRoi.Nò  ,io  non  prendo  mof^lie.  F/^3f.(0ra  capifco.  ) 
Sior  Rosbif  ,  quella;  volta,      fi  alzano 
Voi  avete  fallato  .  Kos.  Io  fòn  ondta  . 
Fla.  Dunqv.e  ,  che  pretendete? 
Ros:  Amarvi  .       Fla.  Amiarmi  i 

Ma  con  quale  fperanza  • 
Rc'^i-.NefTuna.F/j-Come  mai?Roj.Son  uom  d'onorCL 
FU.  Bene  .       Ros.  (       incanta  !  ) 
FU.  (  Oh  che  bizzarro  umore!  ) 

S   C    E   N   A  IX. 

 Fcibio  in  dtj'f>àr^te  ,  e  detti  » 

Fab.  (  TP  Geo  la  mia  fedel .  Nuova  conquiftaJ..-: 

JJj  Trifta  ,  trifta-,  e  poi  tr^^ftal  ) 
Fla.  Sento  alcun...  Signor  Fabio:, 

Perchè  non  vi  avanzate?' 
Fah',^  Perchè. temo  a  ragione    con  ironìa 
Ci  turbare  la  fua  converfazione . 
Disgraziata,  FU.  [Gvjòmo,)  Fab..  Chi  è  quello? 
Fla.  ijn  onorato  foreftier  •     Ros.  Madama» 
FU»  Mio  Signor .  iloj.  Chi  è  colui! 
FU.  Egli  è  un  mio  amico  . 
Fab.  {  tlueiré  il  fuo  amante,ed  io  so  come  il  dicof 
'     Quel  della  ferenata  certamente.  ) 

Donna  Flavia,  non  già  per  difturbarvi 

Da  un  così  bel  piacere  , 

Mentre  (tare  vicina  al  Forafliere  r 

Wa  fol  per  un  alfar  di  confeguenza  • 

dorrei  con  fua  licenza     (  In  fua  malora  ,  ) 

Barjarvi (  Oddip  ,  \^  rabbia  mi  divora  !  ) 


P   RIMO.       .  is 

F-l/t»  Signor  Fabio  ,  capifco  •  fomclendo 
L' infolira  preiBiira  ,* 

So  ,  che  1' eifar  M  grave,  è  una  -freddura  ; 
Non  vi  fpaccia.  per  tanto 
11  difiVrir  più  avanti  ... 
(  Farvi  fcor^er  vorrefte  a  tutti  guanti?  ) 
Io  vi  lafcio  ,  e  nel  mio  (eno 
La  mia  pace  folo  afperto  , 
Vadi  pure  dal  mio  petto 
11  velen  del  Dio  d'amor. 
Ma  il  mefchin  più  non  fi  muov»- 
Non  ha  fenfp  ,  non  afcolta 
Nel  guardarlo  quefta  volra^ 
Palpitar  rni  fentoMl  cor. 
Care  donne  innamorate^ 

Che  vedete  il  mio  tormento 
Chi  è  di  voi  ,  che  in  tal  momento 
Del  mio  cuor  non  ha.  pietà  . 
Senta  lei .     non  parlò  a  voi,,. 
Dica  in  grazia...  oimè  mi  annoiò 
Bramerei  più  ferietà  . 
Fra  le  fmanie  ,  e  tra  T  amore: 
Agitato  fta  quel  cora- 
E  riposo  mai  non'Ka  . 
S   C   E    N   A  X. 
Venturina  Rosbif  t  e  Fcibto\. 
J?^è./^Uanto  fi  fa  di  ver  fa 

Flavia  da  quel  che  fu  • 
Pefu  (lui  il  Foraftiere- 

E*  Inglefe  lei  Signore  ?  ReSi  Vtt  fervIrMiw 
Fetu  Gl*lnglefi  alTai  mi  piacciono; 

10  gli  ftimo  aiìaiillmo;. 
E  tanto  fi  uniforma 

11  mìo  genio  air  Inglefé  ,. 
Che  fempre  beverei 

Thè  ,  Punch  ,  Birfa  y  Rum,  Rach,  e  die  so  iov 
Che  ne  dire  Signor  del  genio  mio  ? 
Signore  avete  forfè 

Perduta  la  favella?  Sqjì- 


i6  ATTO 

Son  pur  di  donna  Fbvia  la  forella  . 
J'^ab.  Non  vedete  eh' è  aftratto  ?  ei  penfa  adeflb 
A  un  altra  ferenata  , 
Non  l'ho  io  indovinata? 
Signor  Inglefe  mio  ,  V  aria  notturna 
Non  è  fona  per  voi  , 
Ve  ne  faccio  avvifato  • 
Ros.  (  Coftoro  tutti ,  due  m'  hanno  annoiato  .  ) 
Non  so  ,  quel  ,  che  voi  dite;    a  Fab. 
Voi  liete  una  ciarliera  •    a  T^en^ 
Madama  riverite  ; 
Fra  poco  io  tornerò  . 
Le  ciarle  affai  mi  annojano. 
1  pazzi  mi  rinctefcono  :    a  Fab» 
Scufaremi  :  fofFrite  ;    a  P'en. 
(  Più  tollerar  non  sò  .  )    via . 
r^en.  Dicono  che  gringlefi 
Son  d'  animo  ben  fatti  . 
Drcon  ,  che  son  puliti  ;  oh  !  fono  ailratti  •  via 

S    C    E   N    A  XL 
Fabio  y  poi  D.  P  eri  chef       indi  D*  Flavia^ 
Fab.  T^Erchè  fcher^ai  fui  vero , 
X    Egli  fe  l'ebbe  a  male 
Si  l*Inglefe  per  certo  è  un  mio  rivale; 
t   Temeva  Donna  Flavia  in  fua  prefenza  ; 
ChVio  le  rimproveraffi 
La  fede  a  me  giurata, 
E  r  altura  perciò  fi  è  ritirata. 
Oh  Volpi!  o  malandrine 
.  Femme  quante  fiete  . 
Ma  ...  si .  .  ^  che  vedo  l  . .  entra 
Un  uom  che  non  conofco  ,  oh  gelofia  l 
Mi  ritiro  un  tantin  per  oflervare 
La  rabbia  ,  fommi  Dei  mi  fa  crepare  •  {a) 
Per.  Mmalora  voto  ,  e  giro  . 
E  fempe  m'afcio  ccà,  ftà  vedoleP 
E'  na  fede  d'alozza 

Ha 

(a)  Si  ri  tir  e  in  offervanZA  # 


PRIMO.  17  1 

Ha  un  cerio  non  fo  chè  ,  eh*  accolta ,  e  tozzza. 
ffo  Wla.  (  Sta  quà  Don  Perichetro  ! 

Quanto  rider  mi  fa  la^fua  figura  ! 

Divertimoci  un  pò.  )  D.  Pericherto? 
•Per.  O  cara  fo  un  efequia  a!  fuo  vifetfo .  ^ 
Fcib.  {  Cara!  Io  mi  difpero  .  ) 
JPAr.  (  Che  goifo  favellar  !  )  Mi  venne  male  ; 
.)      Alla  notizia  ìnfaulta 

Del  voftró  fvenimento  . 
Per.  Nulla  nulla  ,  m  a  vita  , 

Na  morte  fubitania  più,  o  meno 

Non  fìgn  fica  un  fico 

Per  noi  altri  fmargiaflì  cicisbei . 
F^b.  (  Entrambi  ammazzerei!.. 

Ma  fprezzaMa  convicn  ,  )  Cari  Padroni  • 
Per.  Chi  è  chifto  ? 

Fla.  (  Fabio  qui!  )    Fab*  Io  vado  via; 
J    Per  c^fualità  q  U  mi  trovai 
, Il    A  paffar...  Vado  via:  *  ^, 

^  '    A  rivederli . 
Fla.  (  Ei  fa  lo  fciolto  I  )  Addio  .  ^ 
FaL  Oh  grazie       Vado  via..» 

Si  ,  ecco  ,  vado  via  •  •  • 
j  Per.  Chiflb  è  pazzo 

Vado  via ,  vado  via ,  i 
I     E  fempe  ftace  ccà. 

i  Fab.  Signora  mia  ,  ' 

Mio  Padron  :  ftiamo  allegri  :  Io  vado  via  , 
'  Per.  Vi  fe  fe  ne  và  . 
Fla.  (  Che  matto  , 

La  gelofia  non  gli  dà  pace  affatto .  ) 
Per.  E  cosi  ? 

F!a,  E  cosi  godo  ,  che  liete 

Ugualmente  bizzarro 

Nell'armi  ,  e  nell'amore,  {a) 
Per.  O  eattarinoh  ! 

Si  ng'  è  perfona  al  monno  , 

(^i)  Fjib,  e/ce  dì  nuovo  in  dtfparte. 


i8  ATT© 

Ch'  a  genio  ,  non  te  dà  ,  vafe  cìit  (cMtlb'  , 
Wine  lo  mufte  accofsi ,  vi ,  co  no  dito , 
Ca  sì  fulo  te  guarda  , 
ìuo  fcapozzo  accofsì  comm'  a  na  farda# 
Fla.  In  occafion  ,  mi  awalcro . 
fiìòi  (  Non  poflb 

Refifter  più    .  .  )  PadVoni 
Vi  fon  fervo  di  nuovo  :  Perdonate 
Ho  sbagli'ata  1'  u/cita 
Dovevo  ufcir  di  là  ;  ma  non  imporfa 
Vado  vìa,  vado  via  dall' altra  porta,  entrar 
per.  Dico,  fta  smorfia  addò  P  aje  terziata  ? 
f  la.  Egli  è  amico  di  Cafa  . 

(  Inghiotter  non  la  può  quel  poverino  > 
L'  amo  è  ver  ,  ma  mi  pi^ice 
Il  fuo  furor  geloso 
DI  cosi  c:'ftigar  .  ) 
P<?r.  Oh  ritornammo 

Al  primiero  trafcuvfo  . 
Fla.  Ritorniamo  ,  .  .       e/ce  Fabio» 
Fer.  Credo  V  aurò  già  ditto  •  •  • 
Fab,  Oh  vè  difgrazia  I: 
Per,  R  n^auta  vota  ! 
FaL  Ho  per  fa 

Di  facca  un  aria  ,  che  cantar*  dovevo 
Domani  a  un  Accadèmia . 
Fla^  Oh  che  difgrazia, 

Era  aria  di  Montagna  ,  o  di  marina:  ? 
Fab-  Non  burlate  Signora  : 

1/  aria  era  d'  un  amante  affai  fedele , 
Che  con  ciera  turbata 
Rinfacciava  cosi  la  donna  ingrata. 
Infedel  |  erverfa  amante  . 
f  Eran  cuefte  le^  parole  ) 
11  mio  aifctto  cgnor  coftaivtej 
Per  te  in  odio  Cc^ngerò  . 
FJa.     Aria  quefla  f  Voi  sbagliate 
Fab.    Aria  si  non  dubitate  • 


P  R   r  M  0\ 
t»     Rra  queiio  un  duettmo 

Dove  al  vago  Canterina, 
Poi  Ja  donna  rifpondeva  ^ 
Come  adelTo  io  vi  dirò 
L    Che  fiifs'  aria  ,  io  mi  credevfly 
I         Dica  pur,  eh' iO' fentirò  • 
>.     (  Qiia  mi  par,  ché  fi  guafchea  y 

Vigilanre  olferverò  .  )• 
la,  ■  ©i  un  ge!ofo  intolleranre  • 

{  Rifpofìdea'  la  donna  a  quello  ) 
Kenche  i]  cor  ne  vive  amante 
Sempre  ij  volto  abborrirò  ;- 
aò,    L'  ha-  sbagliata  certamente  • 
'la,    lo  non  sbaglio  caro  lei  • 
L'ha  sbagliata  fui,  e  lei  , 
Non  è  aria    ne  duetto  , 
Quefto  ,  amici ,  era-  un  terzetto  r 
V  altra  ftrofi  io  la  dirò  * 
'aè.Fla^^.  Dica  pur  ,  eh'  io  fentirò  » 
Gara  amante ,  e  bel  cafcante 
{^  Cosi  i!  Baflb  rifpondea  f 
I  Fate  pur,  tirate  avante  , 

j  Ch'  io  la  torcia  fmiccerò  • 

?ak    Mal  capitet? 
Fla.    Gofa  dite  ? 
Fab.    D'  una  bàrbara  incoftante  . 
Pia,    D'  un  gelofo  ingrato  amante» 
Fak    Quelli  moti  difpettofi  . 
Fla.    Qiiegli  aifetti  ofji' or  rabbiofi 
Fab.     (jj-iegli  ocjhetti  torvi  ,  e  baffi- 
Fla.     Qusì  fufurri e  quei  fracaffi' . 
il  2.     Per  privarmi  d^  un  martello, 

Sejiipte  a  furia  fuggirò  . 
Per.'    Nòn  capite  ?  non  ntennite  ? 
[  >  Che  fia  quefto  io  ben  lo  sò  . 

Chillo  è  cuofto,  e  lei  spappaCa 
Chiir  è  il  majo  ,  tu  la  ncappata 
Tu  t'atragge,  e  tia  ammenaccie 


SQ  ATTO 

Tu  t' accuofte ,  e  tu  lo  eaccie , 
E  io  gOttìiìVa  n' afeniello  , 
Comm'  un  piecoro  cca  ftò  .   vian»  • 

5  G    E    N    A  XII. 
VenturniA  ,  e.  Bettina  da  Scene  opp^Jit  • 

Bet*  pignora  Venturina  ? 
ì^c;:.  O  Bettina  cofa  ci  è  ? 
BeL  Ho  incontrato 

Don  Fabio,  che  correa  tutto  arrabbiato • 
Fen.  Il  fut)  folito  ftil  .  anch'io  veduta 

Ho  di  qua  mia  forella 

Marciar  non  poco  in  collera. 
JBef.  Che  farà  ? 
Fe^"  Sta  capita . 

E'  la  folita  vita 

Combattuta  di  noi  mifere  donne  » 
Che  per  un  cafo ,  o  un  altro  ,  non  vién  giorno, 
In  cui  non  fi  han  cento  difgrazie  intorno»  - 
Noi  donne  poverine  , 

Mefchine ,  fventurate , 

Appena  fiamo  nate , 

Che  abbiamo  da  penar! 
D  ifgrazie  da  bambine, 

Strapazzi  grandicelle, 

E  dell'età  nel  fiore  , 

O  fiamo  brutte  ,  o  belle  , 

Il  maledetto  amore 

Ci  viene  a  tormentar  » 
Ah  donne  poverine  ,  ^ 

Meglio  fari  a  per  noi^ 

Non  nafcere  ,  o  morir,  vìano. 

6  C  E  N  A  XIII. 
D,  Flavia  ^  poi  D.  Fabio. 

.F/4i.(C[' Place  ini  aver  poc'  anzi  (  f^i  j 

O  Don  Fabio  maltrattato:  egli  anch'è  in  ca.* 
Ed  eccolo  ,  vorrei 

Raddolcir  quel  furore  )  Signor  Fabio 
Cos*è,  con  chi  l'avete  ? 

Fab» 


P   R   I  M  Qi 
\  'ab*  Sì  si  ,  all'olfefe  ancora 

Aggiungete  le  rifa  e  lo  ftrapazzo , 
'    Voi  fiete  v«n  infede  1  . 
'ia.  Voi  fiete  un  pazzo . 
'ab.  La  ferenata . .  ,  quel  Napolitano  i  ♦ . 
Poc'anzi  qua  Tlnglefe  ,  e  poi  .  .,  ma  bada  > 
*  Che  ferve  più  di  altercar  fra  noi. 
Mettiamo  ,  eh'  fo  fia  un  pazzo  • 
Lo  fono  certamente  i 

Ma  un  pazzo  io  fon  ,  che  però  vede  ,  e  fente. 

ViT.  Qijand'  è  cosi  tìniamola  , 

Etica  diventar  non  vo  per  voi, 
'^À.  Nemmen'  io  vò  crepar  per  conto  voftro  , 

Finiamola  per  fempre  • 
?ia.  Tenete  :  ecco  T  anello  , 

Che  mi  avete  donato  . 
^ab.  6ì ,  quello  è  il  voftro  aftuccio 

Con'  tutti  i  fteccadenti  . 
^Uàv.  Quello  naftro 

Da  petto  pur'  è  voflro  ,  eccolo  a  terra  « 
^ab.  Qtielto  è  un  voftro  ritratto 

Eccolo:  vada  al  Diavolo.  Fla,  Edio  deggìo 

Avere  anche  un  vglierto.  eccolo  appunto. 
Cara  ,  più  che  me  fteifo  ie^fe. 

„  V  anio ,  e  v'  amerò  ognora  . .  • 

Bugie,  bugie;  fen  vada  alla  malora.  y?r^rcc/<l« 
?ab.  Vigli  etti  ,  io  qua  non  hò  ,  ma  giunto  a  cafa 

Tutti  gì'  jncenerifco . 

Vado:  Padrona  mia.,  Fla,  Vi  riverifcOt 
FaL  Quando  s'ama  davvero  una  perfona  p 

No ,  no  ,  cosi  ad  un  tratto 
I  Non  può  lafciarfi  ,  e  voi  l'avete  f?ttOi 
Fia.  Quando  s'ama  davero  una  perfona  , 

No  ,  no  ,  a  ititri  i  momenti 

Male  non  fe  ne  giudica  . 
Fab.  Un  pò  di  gelofia  fempre  è  fcufcbile  ; 
Fla.  Scufoblle  è  nommen  chi  fi  rifente 

Nel  fentir  roficarfi  certamente. 


clie 


jpab.  M'di  -qualche  volta 
Bifogna  compatirmi . 
Fla.  Ma  bifogna  emendarli . 
Fab*.ho  farò  ...  Ripigliate  il  vollro  anello, 
E  il  voftro  naftro .    Fia.  A  voi 
Riprendete  V  aftuccio  . . .  ecco  il  ritratta  . 
Fab.  Tarniaino  in  pace  f  FU.  Si ,  ma  con  un  j)at 
Voi  dovete  giurarmi , 
Che  gélofo  con  me  più  noti  farete. 
ì^ab*  Sì  cara  ,  giurerò  quel  che  volete* 
Non  farò  mai  più  gelofo 
lo  lo  giuro  a  tutti  i  Numi  ; 
E  lo  giuro  a  i  voftvi  lumi  , 
Che  fon  fonti  di  beltà. 
!o  giurai .  Ma  adeffo  poi  , 
Difcorriamola  fra  noi , 
Se  mai  veggo  alc^n  pian  piano  , 
Che  vi  ftringa  un  pò  la  mano  ? .  » 
Crederò  ,  per  civiltà  , 
Se  alcun  mai  vi  pai  la  a  cafo?.^ 
E  vi  tocca  con  il  nafo . . . 
Accidente  fi  dirà  , 
Maledetto  V  accidente  , 
Tanto  più  s'egli  è  frequente 
Ah  nò  nò  mip  ben  perdono  . 
Più  gelofo,  già  non  fono  i 
La  più  rara  fra  le  donne 
Siete  voi  per  fedeltà  .    via  . 


FU.  Nò ,  negar  non  pois'  io  ,  ch'egli  non  mi  anfìi 
Come  negar  non  poflb  io  pur  d'amar^: 
M^  prima  di  f  ofarlo 

Vò  far  r  efperimento  ,  ;^ 
Per  veder  quanto  oflcrvi  il  giuramento .  vi 


1^ 
\  S   CENA    ^  XIV. 

Bettina  ,  e  Paterio  ♦ 
/TpRopro  tardi  Paterio 
i   Uilignoria  fi  è  vifto 
jCofa  vuol  dir  ?    Pat.  Vuol  dire  , 
Che  ben  convien  ,  che  dorma  la  mattina, 
Ciii  non  dorme  la  notte. 
jget.  E  me  lo  dici 

Con  queft a  malagrazia?  il  tuo  Padront 
Ti  ^Lveffe  mai  per  forte 
.  Atcaccata  la  brutta  malattia  ? 
•ìJP^A  Chi  sà  ,  darfi  potria . 
JBef.  Se  diventi  gelofo 
'      Tu  non  fai  più  per  me  ,  fubito ,  fubifo 
I     Cerco      altro  incappato  . 
Pat*  Eh  i  già  non  fono 
Un  cosi  ben  figliolo 
Per  creder  d'  cffer  folo  ; 
,Bò  ben  che  degli  amanti 
K  hai  da  tutte  le  parti  * 
$^t.  Afmo  ,  credi , 

eh*  io  fia  qualche  civetta  ? 
A  ragazza  bonina  come  ws^ 
Pici  quefte  parole?. 
Per  chi  prefa  tu  mi  hai? 
Rifpondi ,  impertinente  ? 
Far.  Eh  eh  ;  zitto  ,  eh'  io  fento  a  venir  gente  * 

S   C   E        A  XV. 
Ì>.  FJavUy  e  Fabio ,  poi  gli  altri  a  fuo  tempo 
Fla.     TI  Ella  qofa  è  un  £:qx  f.ncero  , 
f4^/^rj  Che  sa  amar  con  fedeltà! 
Il  cor  vomirò  ,  sì,  lo  fpero , 
Sempre  fido  a  me  farà . 
fah    Che  mi  amate  lo  comprendo  • 
Fla:    D'èfler  voftra  fol  pretendo  ♦ 
s  2.    Troverò  nel  vóftro  affetto 

Ogni  mia  felicità . 
Sit.    Con  voftra  permiflìonc  ; 


Sta  cca  D.  Per  ichetto . 
Che  venga  ,  di'  è  padrone . 
Fab,        è  in  odio  un  tal  loc^getto,  jj| 
Staremo  un  pò  a  veder  •  I 
Ver.     Io  vengo  a  ccnfolarmi  I 
,  "        Accanto  al  vilo  amato,  I 
Fab*    Lei  fa  venirmi  un  tlato  .  I 
Ver,  Anuco  vuoi  zucarmi  j| 
l!  Cranico,  ed  il  penfier.  1 
Eet^     V  Inglefe  qui  domanda  1 

Se  può  ottener  l'ingrefTb  .    via  Bet 
Fla,     Ognora  ch'il  cotir^nda^-P^drone  è  divenir. 
\  Vab.     (  Ma  quanta  ne  volere  ?  ) 
!  ^  Fla,  (         voi  tciCer  doveie  .  ) 
Fab.  {  Die  ftili  dentro  ai  iì^^nchi 

Cori  dovrò  fotFnr  .  )-  in  quejlo  BoS* 
Ros.    Mi^datna  torno  a  voi  • 
FU'    Mi  late  fempre  onor  . 
Tutti   (  In  troppi  ììamo  noi  ,    o^nuiio  fra 
Ne  polio  far  di  meno 
Di  non  fertir  ne!  lene 
Un  rè  di  batticor  ,    in  quejìo  l^en* 
Ven.    Se  mi  è  conceto  sì  beli'  onore  , 
1  Anch'  io  mi  avanzo  qi  i  a  converfar  • 

I  Fla.    Si  .vi  ,  ven-te  ..1  L/et  mi  j  Signore  a  Ros. 

Qjielio  proponga  ,  che  s*  a  da  fàr .  ^ 
RoSk     Lo  dite  voi  ^       f  ia^  Lei  che  diria  ?^ 
Ver*     Io  :  io  ì  o  dicere  UfP^inoria  .  accenna  Ven^ 
;  Pen^    Noi  qi.ì  potreff  irio  ifar  a  T  amor  . 
j  Fia.    Ma  i]  signor  Fib  o  cofa  propone  ? 
Fab.    Kh  ,  li  Sif^nor  Fabio,  fra  le  perfone 
E'  fempre  i'^^ltimo  fuo  fervitor . 
SRcj.  A  qualche  gioco  giocar  frpuò. 
.  Fla.    Subito.  Carte?    Bet.  j  a  preparar  tuttb 
■  Ter.     Maddama  no  ;  * 
Na  pafllata  ,  re  mm.e  der'rij^, 
Ca  rei  potrebbimo  p^ù  divert^'r.  . 
Il    FU*    Ivda  il  Signor  iubio,  che  cof;^  d  cef 


PRIMO. 


Pah.    Eh  ,  il  Signor  Fabio  ,  eh' è  il  piij  infelice 

Sta  qui  a  vedere,  fta  qui  a  fentir  . 
Bet$    Tutto  è  lefto  quà  Signore 

Se  giocare, fi  deftina... 

Qj^efti  galli  poverini  ^ 

Vanno  interno  a  una  gallina, 

Che  fi  fpennino  fra  loro 

Ci  fcommetto  per  ima  fe, 
FU.    Il  trefletto  giocheremo,    sfoglia  le  carte 
Ter.        Io  d'arraggia 
Fab*  {      Io  di  rabbia  smanio  ,  e  fremo  ! 
Fla.    Or  decidano  le  carte ...  Jeguita  a  sfogliare 

Ecco  ufciti  i  primi  Re  • 
Ros.    Io  ,  e  madamina  • 
Per.Fab  a^.{  Fatto  ad  arte!  ) 
l'enì    Siete  voi  Signor  con  me .  a  Fab.  e  fi^dom 
Ver.     òulo  cca  comm'  a  cetrulo 

Reilar  debbo  dunque  adeffb  ? 
Fla.    Lei  fedendo  a  me  d*  appretfo 

A  giocar  mi  afiillerà  • 
Ter.     Contentiffimo  :  so  quà.  fiede 
Fab.    Ho  l'onor  di  fervirla  .  a  FU  dando  carte, 
Fla.    Obhgara  .    Fen.  Grazie  a  lei  . 
Per.     (  Chiit'  Angrefe  ,  io  jurarrei  , 

r.;       i       i^^'  ^^"^      ^^ft^o  cor  .  )    a  Fla. 

Fla.     (  diefta  volta  v'mgannate.  ) 

ftf^    A  lei  tucca.    a  Fla.    Fla.  Perdonate. 
\Ros.Fab.aQ.  (  Hi  la  mente  dov' ha -il  cor!  > 
\Fla.    Gioco  fpade  ,  ed  ho  tre  fanti. 

Cia.     Ho  qtmtr'affi.    Ras.  (  Troppo  avanti 


Fab. 
Per. 
Fla. 
fab. 


Fab. 


^omme  comme  ?  dice  tu  ? 


Via  che  fate  ,  noftro  è  il  gioco,  a  Fab, 
(  lo  mi  rodo  ,  e  fento  un  fnco 
Che  fóifnr  non  polTo  j>iùl  )    s  alza. 


a  -Fio. 
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Fla.T^en.  a  2.  Che  fate  ,  olà  ,  che  fate  ? 
Vàb.   Lafciate  si  hfciate  . 

;Son  fuori  di  ^me  fteffo  •  o . 

iCi  manca  poco  acleffo , 

.Che  tutte  quefte  carte 

Non  faccia  a  lui  mangiar .  \a\ 
fer.     A  mme  fta  mpertinenza  I 
\'pla.    Ufate  più  prudenza  . . .  (6) 
'KoA.    Tornatevi  a  quietar  • 
Fer.    ,Se  pmenzion'  avete  ,  \ 

Sto  ccà  per  sficcagliarvi, 
"Fah.    Abbaflb  m'  attendete... 
Via.    Vi  prego  d'acchetar  vie,.      Jnt  tenendola 
Fab.    Voi  iiete  la  x:agion.  ' 
FU.    Voi  fiete  un  imprudente. 
Fab.    Voi  fiete..»  fiere...  or  ora 

Vi  dico  mia  Signora  •  ,  • 
^  4.    Rifpetto  ,  olà  :rifpetto, 

-Un  pò  di  fuggezion  •  {e) 
Taf.    Signori  cos' è  ftaro  ? 
Set.       Si  calmino  i  trafporti..> 
4  5.     Il  Diavolo  vi  porti  , 

Andate  via  .di  qua  0 
Tf^tfii  Oh  che  tempo  !  che  rnuvola  .ofcura  1 

Freme  il  vento  !  già  folgora  ,  e  ttìoa 

La  tempefta  già  vedo  ficura  1 

Tutto  tutto  fofìbpra  fen  và  {        .  ^ 

0''m  dell'  Attg  ?rimp4 


Xa)  Le  butta  in  faccia  a  J).  Ver* 

(b)  Donne  tengono  Fabio . 

%)  A  Fab.  in  iue/io  Pat.  $  Bet. 


A  T  T  O  iL 

.S  C  E  N  A  P  R  i  Ivf  Ae 

Bettina  y  s  Fa  feria  •  ' 
T        dover  ci  }io  piacere , 
t  J  Che  adeffo  iei  venuto  • 
JPat.  "t/h  io  r  ho  preveduto , 

Che  piacer  vi  recavo ,  onde  per  gueOro 
Men  venni  a  ritrovarti . 
:Ret.  Hai  iatto  bene  i  che  <dcvo  parlatti 
Per  ;part^  in  priino  loco 
.JDella  rPadrona  ,  e  poi 
Anche  per  parte  jnia» 
.Vat.  Comincia  dunque 

Da  quella  ,  eh'  hai  imaggior  fodirfazlone, 
Ch'  io  ti  ftò  zd  afcolrar  con  attenzione 
Set.  Buono  :  per  parte  intanto 
X)el!a  Padrona  ,  dì  al  Signor  Don  :Fabio,i 
Che  ftanca  di  foifrire 
'Tanta  beftialità , 

Che  non  ^bbia  più  ardir  di  venir  guà 
Fat.  Tal  compliinentp  ? 
ikt.  E  fe  dopo  di  quefto  , 

Di  venire  più  in  cafa  avcffe  ardire  , 
Sta  lefto  in  cafa ,  chi  lo  fa  pentire. 
Fat.  E  |)Cr  me  che  ci  fta  ? 
jPet,  Che  anch'  io  fon  flrujfji 
Di  fopportarti  più .    Pat^  Uh  !  e  <iuante  xofe. 
Credi  tu ,  che  p^r  queftp 
lo  ,  e  il  Padron  ci  andremo  ad  annegare  , 
S«  ci  penlerem  più  poffiam  crepare  ♦ 
Non  è  più  tempo  adeffo 
Pi  far  preziofe 
-Son  troppo  vnunierofe 
Le  Donne  a  inoftri  di  .» 
^  Anzi  che  iiete  intònre^ 
Che  per  trovar  1'  amante 
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Pregando  andate  in  giro 

Che  dica  a  voi  di  sì.      via  4 

S   C    E   N    A      IL  X 
Eettìna  ,  '  e  poi  Venturina  « 
/Modelli  Serv  dori 
Vj^on  proprio  impertinenti. 
Per  quello  inarirarmi 
Islon  voglio  ,  da  ora  avanti 
Se  almeno  non  fon  medici ,  o  mercanti. 
Ven  Bettina  fei  tu  qui  ? 
Btt.  Chi  non  è  cieco , 
Mi  vede  .       Ven,  Io  vengo  a  dirti,  : 
Che  mia  forella  oggi  mafcherata 
Mh  penfato  d'  ufcir  . 
Bet.  Con  chi  ^       Fen  Non  me  T  ha  detto  ; 
Bet.  O  con  Tlnglefe,  o  con  ,Don  Pench^tto* 
Ven*  Vadi  con  ^hi  fi  v..glia , 
Di  quefto  non  m' importa  , 
Che  al  parteggio,  al  Teatro 
Con  un  poco  di. brio. 
Donna  farei  da  farmi  ftrada  anch' io  t 
Bet.  Eh  non  ci  è  di  bifogno 
Di  andare  per  le  piazze  , 
Che  una  bella  figliuola 
Trova  cafcanti  affai ,  febben  fta  fola,  tnano^ 
SCENA  ili. 
Fabio  ,  fot  VaUtio  * 
$ah^  TMpazienie  io  fono  , 
X  Di  riveder  Paterio, 
Ma  eccolo  .      Vat.  Di  cafa  fiete  ufcito  ? 
£ab.  Per  anzietà  di  fentir  cofa  ha  detto 
Flavia  di  me  .  Conofcerà  ch'io  fono^ 
Scufabile  ,  e  che  tutti  i  miei  trafporti 
Vengono  dall'amor,  ch'io  porto  a  lei  ? 
Stava  mefta  !  ed  allegra? 
Ci  era  alcun  ?  flava  fola  ? 
Attendea  qualche  vifita  ? 
Scrivea  qualche  biglietto  ^  _  ^ 

Mai 
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Ma  via  parla  ,  che  tu  sii  maledetto  • 
'  Pat.  Niente  affatto  di  quefto  , 
Con  lei  non  ho  parlato  , 
La  Serva  mi  ha  mcontrato  , 
E  tofto  a  prima  vifta 
Per  parte  di  Madama 
Mi  ha  detto  m  due  parole, 
Che  mai  più  per  i  piedi  non  ci  vuole  . 
Fab,  Come  ,  come  ?       Paf.  Noa  bafta  . 
Item  a  me  la  Signora  Bettina, 
Che  la  fcimia  vuol  far  della  Padrona 
Mi  minacciò  con  termini  plebei  , 
Acciò  mai  più  mi  prefentaffi  a  lei. 
Fab.  Trattare  in  quella  guifa 
L'amante  più  fedel  d'ogni  altro  amante. 
Si,  si^quefta  la  fconre  un' incoftante  » 
Vo  a  fcriverle  un  viglierto,  Ptit.F.  cofa  le  diret 
''ab.  Qiael  che  mi  detta  la  difpera2,ione  . 
Cime  che  cònfufione  ! 
Cofa  gli  fcriverò  ...  non  sò Paterio 
I  Ho  la  tefta  fconvolta  .  Orsù  perdono 
Si  chieda  allVldol  mio  . 
Vado  .  • .  ma  come  incominciar  degg'  io# 
I        Adorato  mio  teforo 
^  Scriverò  ...  perchè  r  adoro 

il  Offequiofo  ,  fupplicante 

'  Se  ne  viene  a  voi  il  .  mio  cor  * 

Non  mi  piace ...  troppo  baffo 
^  Scriver  deggio  con  decoro, 

i  Adorato  mio  teforo; 

1  Nò...  mia  cara  è  meglio  ancori 

Compatifco  il  voftro  sdegno  , 
Ma  trattarmi  qual' indegno 
Non  lo  foffro,  non  T intendo, 
Nò  :  faria  troppo  rigor  . 
Gli  dirò  ,  mio  refrigerio  , 
Suggerifcimi  Pater  io  , 
Che  più  0  Dio  non  sò  penfar  • 
t-'^;  B  3  Ri- 


go  ATT  & 

Rifcàldato  ho  già  il  cervelfo^- 
E  un' incudine  5  un  martello  - 
Nella,  telta.  aver  mi  par  •>  vsao- 
;  Pat.  E'  pazzia  manifefta? 
I     Per  i' amanré  ac(^aiftar ,  perder  la  teda» 
[  ■    S^:  C:  E:        A>  IV.. 

t  ^  Camera. 

jD.  Flavia;  poi  D.  Ferì  chef ^0  6« 
fUi   /V  Lma  afflitta  tu  gemi 
±  \  Ah  non  a  torto  tremi  j  , 
In  dì:  così'  penofi^^ 
Ah ,  preffo  al  càro  fpòfó^' 
Era  tutto  per  me  di  gioja  oggetto  ' 
E  diventa  il  mio  cor  da  lei  divifo^ 
Uii  deferto  d' brror  T  iftefTÒ  Elisg  o 
Lungi  da  te  ben  :  mio  ^ 
Se.  viver  non  pofs'Ia- 
lLungi  da  te,  che  feì^ 
Luce  degl'  occhi  miei» 
Vita  di  quefto  cor . 
Venga  ved  in  dolce  fortno^ 
Se  terminar  norìr-  ponno  » 
Ivii  chiuda  i  lùini  ancor  <*- 
Sia.  malèdettà  ,  quando  ' 
Mi  fóno  innamorata,  ho  fopporfaré- 
Un  geloso  indiscreto  , 
Ho  penar  se  "da  lui  vo  diftàccarmì  *' 
Ma  eh' io  mandi  chiamarlo- 
Or  che  T  ho  licenziato  p 
Oh  ^  nò  :  ci  vuol  coftanzà    oggi  per  tanto  * 
In  mafchèra  vò  andare  a  divertirmi  , 
Oiférvando  per  pòco  gli  andamenti 
De  i  mier  Gelofi  Cavaliér  ferventi,  • 
Vèr.-  Dico  può  far  T  introito^ 
Nèl  Rànco^di  fua  grazia > 
Un  Tuo  fervo  fede]  ì'-' 
Fla,  11  Sióv  Dòn  Ferichetto^ 

Sempre  è  tàdròrt  .  • 
Per.  Sta  alquanto  sbattutelh?  tU^'- 
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pia.  Sì  molto  per  il  male        "A  . 
Proceder  di  Don  Fabio.   P^ro^E-  naturale, 
lo  ntanto  co  na  fcoppola    .  ^ 
!  Non  lo  fece  arrevà  Ncefalonia  , 
Per  non  ismairizzarvi ,  ma  il  si  Fabia' 
Non' sà  ca  quairìno  io  sboto  , 
Taccio  dura  tre'  ora^  il  Ter  ramo  to  .  , 
?la. Per  carità  non  fate  (angue.     Ter.  E  <:Iie{fo' 
E'  chello  cara  mia ,  cHe  non  pò  eflere  , 
Naturalia  funt  immutabilia 
JLo  sò  a  vezzo  a  sguarrà',  e  bà  mantiene' 
Quanno  la  sboria  de  sguarrà  mme  vene 
^la,  AmmirQ  affai  la  voftra  bizzarria". 

E  tu  ch'aje  viflo  a  nfi  a  mo,ftammo  a  cliiac-*' 
Efita  gatta;  probat  5  fa  che  torna ^  (chiar^p' 
A  far  me  lo  nfernufo 
E  bi  fi  te  lo  smerzoo-  „    „  ^ 

F7t?;(  Coftui  ;  rider  mi  fa  .  )  Ma  fento  gent€  o^ 
^er.  Vi  fbfs'  iffo  .      Fla.  Ot  vedrò  . 
Ver. -Ni-  vide  buono^ 

E*  iffo,  o  nò» 
Èia*  Mi  par'  .      Per.  Gomme  te  pare  ? 
Pia.  Sì  ?•      Ter.  ìù?      Fla.  Nò  nò?  ^  J 

\Per.  Mmalora  1 
I   Falla  parlare.      jF/^?'.  Adeffo . •  ✓ 
Ver.  Si  è  iffo  ,  non  dì  niente  . 
F/^.  E' r  Inglefe  ,  èl'Inglefe» 
\  Per.  Meglio  accossi  » 
(I  S  C   E  N   A\  V. 

,     .    .    Rosbif  i  e  detti . 
Ko^.Ti     Adama .       Fla.  Signor  mio . 
Pt^.  Iva  Vide  quanta fenizze,  ch'a  lia  ft'  angrefe." 
Fuorze  perche  non  dice  doje  parole, 
Vogreffc  puro  io  muto' 
Cornine  fanno  FAngrise.^ 
Kos.  La-  mufica  vi  piace  ? 
^/.r.  Affai  o      Kos,  S€  mi  onorate 
'  Meco  verrete  all' opera  . 

B   4  FU. 
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Fla.  Obligata  Signore 

Impegnata  fon'  io  .       Rot.  Mi  difplace  # 
Ter.  Ngi  ho  gufto  .   Kos.  Poffo  eflere  con  voi 
FU,  Forfè ,  che  si  ,  -vedremo* 
Ros^  Bene. 

Ter,  Pov'zo  farere  addove  jate  ! 

Fla^  Per  or  noi  dico  .       Ter.  Male* 

Rus,  òca  da,  voi  ben  veduto  ? 

Fia.  Ve  j'accerro.  ^    Kos.  Mi  bada. 

Ter.  Vi  va  a  gemo  il  tnio  quatro? 

Fla.  Di  fermo  .       Ter,  E'  troppo  poco  # 

j*.  Parto  Madama  .       Per.  Bene  . 
F/a,  Perche  si  preito?       Per.  Male  • 
Ros^  lo  parto  perche  avrei  molta  occafione 
Di  rompere  la  faccia  ad  un  Buffone  , 
Se  d'un  fincero  ardore 

La  fiamma  è  a  voi  ben  grata 
So]  datemi  un'occhiata 
Fidatevi  di  me  . 
(  Oh  com'è  bella,  è  amabile   .  , 
L'eguale  a  lei  non  vi  è,      via  • 
SCENA  VI. 
D.  PerìchetSo  ,  e  Flavia  • 
Ter,  OE  vede  all'  occhiatella 

C5       l'Angrefe  è  lo  majo. 
Fla.  Don  Perichetto  .      Ter.  Che  ? 
Fla.  Per  quel  eh'  io  vedo 
Vi  fiere  fatto  amico 
Della  maniera  Inglefe  . 
Ter.  Si  vedo ,  eh'  a  la  moda  , 

E  a  le  femmene  piace  .   Fla.  Dife  bene  • 
Ter.  Anze  da  mo  nnante 
Chiù  non  mme  chiammarò  Don  Perichetto  « 
Ma  chiàmmà  mme  farro  Don  Perrichiif  • 
Fla.  Bravo  bravo  ,  mi  piace 
.   E  poiché  r  ufo  Inglefe 

Vi  piace  d'imitar,  voi  ben  fapete 
Che  gl'Inglefi  non  fanno  cerimonie  • 

Ter. 
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;  PeY^  Lo  sò,  ne.^ip  né  ta«^xio. 
i^/i;  Doi]^  Pèrjcliiif  2;  '         Madama  • 
'  I  Fla.  Io  parto  .''ArUfó; 
\  Ter.  E  bepgp  oj^pn^flb^hch^ 
FUf  No^perc!qnarc;'\  1'. 
Porrebbe  giunger  ^'Mc^^.S;  yf^^ 
Cofe^^dòntrarie  al  inlo  decor 
Ter*  Ch>"fe*abió  esce^  FaBiò-  tn  ascolto^ 

E  Fnbio*,- che  Aro  Fabia 
Foss^  Orjanno  ?  Glie  benga  ca  Ho  fufto 
Scippo  itié  metrò  fìguardia  ,  e  te  Tagghlufto. 

S  C  E   N   A  VIL 

Pablo  e  detti ,  f/t  f^efjtturt^d^  e  Bettina  in  dijjparttj 
indt  'Rusbtf  f  che  fò^ràggkin^e  « 

Pah.  "pAdron  caro. 

Ter,  Amico  bello, 

Fab.    Qhì  fta  Fabio  . 

Ter.    E  ib  ccà  ftongo . 

jPab.    Se  narràfti  da  unVinde^^no 

Meco  t'a  liai  da  duelhr  . 
Ter,     Io  jcon  lei  non  prendo  impegno  j 

Te  può  il  genio  fa  pafsà  . 
Fsb.    In  pfefenza  al  voUo  ingrato 

Conturbato  il  cor  nhi  ftà . 
Ter.     Sta  c'óheiTa  m' ha 'ftonato  '  ' 

(  M'  hi  levato  jo  parla  . 
Fi'       Oh  lemi^eitaV'oh  ^afo  rio, 
,„f;/flhf     Nel  guardi  quel  volto  ,  oddio  l 

|ò  ne  afpetto  ogni  momento 
'D.  J      '     iJArdimento /e  crudeltà  . 

Pétu  '  Ì[^'Gtà  mi  batte  in  petto  il  core 
;  Sto  tremando  ,  e  palpitando 

'  ^         Il "^ior  Fabio  in  tutte  1'  ore 

Vlen  qui  liti  a  cagionar  1  ) 
Jk/,    Ma  vedete  che  cervello  • 
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Or  con  queftò  ,  ed  or  co^i  quello  I 

Contraftar  vuol  qqel 'Signori 

Per  gelofa,  afirntà  ,        ;    ^  " 
Rùs,    Io  vi  avver'jCò  m  tal  mòiTÌento 

Che  di  ine  fi  parla  bene 

Se  il  contrario  un  pò  ne  sentq     ,  ^ 

Non  so  poi  ,  che  vi  avverrà 
Ter.     Ah  Monsù  lèi  piglia  un  ^zaro 

lo  fon  voftro  amico  caro 

E  boìimmó  itiagiià  nzicme 

Ponce  birra  ,  e  baccalà. 
Fab.    A  dispetto  della  fortié 

Mia  farai  noh  dùbitar  . 
JF/»     Di  un  gelofo  e  reo  Conforte 

Dònna  Flavia  non  farà. 
£et.     {  ta  bÌ72arir'a  vedoVcttà 

Q|ianti  amanti  sà  burlar*  ) 
Rps.    (  Di  che  rabbia  maledetta 

Pieno  il  cor  ifii  fento  già  .  J  * 
P'en.     (  vSempre  crefce  più  la  flótta 
i  £,elof/ dentro  qu^  .  )/ 
Ter.     (  Terrai  mia  si  t'  ap.gip  fott^. 
Belli  zumpe  voglio  f;^. 

&  c  E  N  A    y  ii  t 

Bettina  ,  poi  Paterìo. 

Set.  "F"\^)ranb  tuttavia  V 

1  J  Tanti  fcompigli  in  calai 
Han  gli  uomini  ragióne,       ,  i 
Che  noi  donne  alla  fine       V  .  ^ 
CafjoniaiTio  i  fracaffi  ,  è  le  rovii^# 

Tat  Bm  na»ov'è  il  Padron?  5^/lChiedilp  2  un*àtrta 
Ch'  io  non  parlo  con  te.  Pj/.ìsr<^n  >3far  la  cara 
Dimmi  dov'è  il  Padrop,  che  h<>  PS^tla^U 
D'  un  affar  che  mi  preme  . 

Bel  11  tuo  padron  di  qua  mai  npn  iì  pJirtCt 
Per  feoca^r  Donna  Flavii       ^,1  y 
CuMe  fué  geloiie,  ^        ,^     ,  ^ 

(a]  FUm  4  Flavia^ 
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P^/.  Perchè  voi  donne 
Ne'  date  occafion  .   J^/.  Matto  che  fei , 

Scarfezza  qua  non     ha  di  Cicisbei , 
Bafta  dalla  fineftra  v 
Che  mettiamo  foltanto  ii  vifo  fuore  , 
Abbiam  folla  d^  amanti  in  tutte  Tore  . 
Bafta  folo  d' effer  bella- 
Per  trovarft  i  vaghi  amanti  * 
Ve  ne  fono' tant^  e  tanti 
^  ìvìa  de  i  ver  ve  ne  fon  pochi ,  ^ 
Rara  in  quefti  è  la  bontà . 
I  Siete  pieni  di  difetti 

ò'iete  miferi  5  r  fpi^ntati 
Ed  i  ricchi  innamorati 
Hon'  fan  altrò  che-  ingannar  »       •  • 
Hi  una  lingua  coft^i'p 
Che-vale'a  trenclar  gli  uomini  per  fei  .  vié^- 
&  '  C   E  '  N>  A  \  IX. 
^r-  .  F^bio  r$ot  D*  Flavia  »  -       ,      ^  . 
^ab»'  \  i  ^  La  vi  n  o  n  vedo  pi  ù,. .  voglio  inbltrarmii*.  ^ 
X}-    Ah  temo  !  e  con  "ragiora  ; 
Sana  meglio  afpettar  ,  ch'ella  paffando 
Qui  ini  vcdeffe     è  meglio     ci  è  qui  un  librc^^ 
I^eggerò  intanto  . .    è  qùefto 
ir  libretto  dell'  opera  giocofa,  ^ 
Oh  quanto  \  che  impazzifcono^ 
Impoverì  Poeti  ^ 

"ISfel  compor  quefti  dramjiìil'- 

Le  donne  fpecialmènte' 

<Ììielle  fono  .  ,  0  ma  viene  . 

Q.UÌ  Dònna  Flavia:,'  oimè  !  che  agifazioae  ;  * 

Di  legger  fingerò  con  attenzione  * 
fla,  i  (lui  r!  Signor  Fabio,  il  cor  mi  batte  ia  feno. 

Legge  attènto  ,  sì  si  di  fàrfi  avanti ,  ^ 

Che  non  avdifca  io  credo  ?  )  / 

Fìngo  d>  non  vederlo  ,  e  qvi  anche  io  fiedo.  5 
Fab.  {  Mi  ha  guardato  fott'  occhio  !  > 
f (  Mi  'ha  veduto  ,  ma  firige  !  )  , 
B  6 
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Fab.  (  Perfide  ancora  irata  .  ) 
FU.  (  E  pur  mi  guarda  !  ) 
Vab.  (  E  pur  dà  qualche  occhiata.  ) 
Via.  Voglio  finger  di  feri  vere  un.vigUetto, 

Son  cerca  ,  che     accofta  . 
Fak  (  Scrive  a  chi  mai  !  )  saUct* 
FU.  „  Vengo  colla  rifpofta  • 
Fab.  i  Colla  rifpolla!  Forfè 

D'  un  vigliefto  amorofo  !  ) 
FU.     In  pcche  riche 

5,  Ho  fodisfatto  al  defiderio  voftro  • 
Fab.  (  Mi  batte  il  cor.  ) 
FU,  Che  maledetto  inchioftro  » . .  (<!7) 
Fab.  (  Oh  diavolo  !  )  .  ^\ 

FU.  Va  bene  • 
Fab.  Legger  poteffe  il  redo  • 
FU.  E  fon -qual  mi  protefto  , 

Che  fcellerata  penna,    la  getta 
Fab.  Ahi  !    Fia.  Quale  impertinenza  ! 
Fab.  Ah  E)aSi||^y^yia  ! 
FU.  l^Qn  è^gia^^^flo  il  modo 

Di  trattar  civilmente 
Fab.  Perdon.  Fld.  Siete  infoiente. 
Fab,  E'  vero . 

Fla.  Un  indifcreto.   Fab.  Anzi  veri  filmo  • 

Fla.  Siete  un  pazzo  .    Fab.  Noi  niego . 

FU.  Un  ingraio .    Fab,  Il  confermo  • 

FU.  Dunque  che  pretendere  ? 

Fab.  Tutto  quel  che  volete. 

Fla.  D'  efiere  baftonato . 

Fab.  Tutto ,  bafta  da  voi  fia  perdonata . 

FU.  Voi  non  lo  meritate. 
Ma  non  niego  il  perdono  a  un  alma  amante 
E  se  brami  placarmi,  un  altra  volta. 
Ciò  che  desio  da  te  placido  afeolta. 
Bada  bene  al  giuramento 
Se  tu  vuoi  la  grazia  mia 

.  Tut- 

(a)  'Scuote  la  penna ,  ed  imbraca  Fabio  « 
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Tutta  quefta  gelofia 
Credi  a  me  tt  pafferà  • 
Se  farai  meco  bonino 
Quante  dolci  paroline 
Graziofette  ,  siDorfiofette 
La  tua  cara  ti  dirà , 
Ma  fe  vuoi  far  da  gelofo 
8e  farai  no'jofo  amante 
L^orgogliofa  ,  e  T  arrogante 
Ancor  io  faprolla  far. 
SCENA  X. 
Fabio  ,  pot  Perichetto  . 
Fab,  A  H,  che  il  mio  ben  mi  è  fido! 
x\  Ma  torna  qui  coftui , 
E  vien  parlando  folo 
Sentirò  cofa  dice  • 
Ter.  Faccia  Fabio 

Chello  che  pò ,  ca  mio 
Ha  da  e/Te  il  mìo  ben  •  «  * 
Fah.  Come  tuo  bene  ? 

E  fcordar  non  ti  vuoi  di  queft'  amore  ? 
Voglio  indegno  rivai  paffarti  il  core  . 
Ter,  Piano  ,  giù  quefta  .  *  .    Fab,  Flavia 

E  già  morta  per  te  .   Ter.  E  pe  te  è  biva  ? 
Fab.  Viva  si  ;  o  ti  rifolvi 
Di  lafciar  queft*  amore  , 
O  berfaglio  farai  del  mio  "furore  • 
Pdr.  Pi^no...  ci  penferò  ...  i'^A.  Non  ci  è  penfare. 
Ter^  Vè  in  che  cafo  briccon  m'  ho  da  trovare  ! 
Fra  r  amore  ,  e  frà  il  timore 
Poverello  ,  che  farò  ! 
Lei  che  dice  mio  Signore  ? 
Vuol  che  lafci  queft' amore? 
Si  Signor  lo  lafcerò. 
Ma  fe  piange  la  diletta 
Uh  disgrazia  maledetta  ! 
Si,  che  r  amo  •  .  *  ah  nò  perdona 
Ma  che  dico  ?  e  dove  fono 

lì 


5^3    '  ^  0' 
Il  Cervello  fe  ne  và  . 
Il  mio  capo  intórno  gira 
Oliai  molino  efpoftò  al  vento  s 
Più  non  vcào  'j  più  non  fento 
Me  infeTicc  ,  che  farò  .  viac 
&   C    E   ì^^  A\    X.  - 
Fabio ,  poi  T^entutìna  . 
^'ii.^^Uel  birbo  Jen  fuggi  ,  oh  ^he  funefto  * 
V^  '  Cafo  ch^  è  queftò  mio  !  ' 
Gelofia- maledetta  .  ,  •  • 
Pen,  Dove  con  tanta  fretta  ? 
Fab.  Ah  Venturina  cara  dite  "prefto  5  • 

La  mia  Flavia  ch€  fà  « 
r'/;;.  Che  -fà,  fta  lieta  ,  rinf^fta  ,  eche  fia  vero^ 

•Oggi  fi  vede  in  mafchèra.- 
J^^À.  In  mafchèra  ,  che  fenro  eterni  Dei  ! 
Or  si  perdo  davvero  i  fenfi  miei . - 
Ditemi  dove  andrà  ?  f^(f;i.  Padrone  mio^ 
Dirvi  di  pià  per  ora  non  pofs'  io  a 
ti  fuo  cof  le  brilla  in  petto 
Per  ir  dolce  ,  e  bel  diletto 
Di  goder  là'  libertà . 
Oh  che  gioja,  o  che  cori  tento! 
Oh  che  grato  ,  e  bel  momento  ^ 
Sènza:  voi  fi'  goderà  •  • 
Movendo  il  pai?a* 
Con  leggiadria  ■ 
Girando  gli  ^cchi  ' 
Con  fùrberta  ;  ; 
A' tutti  amabile  ' 
renderà .   vìa  '  . 
F^rèrVtìoi'  andar  fola  in  mafchera'pef  piazzi  ì  • 
Vado  a  cercarla  tofto 

B^.vò  (coprir  T  arcano  ad  ogni  collo  ^  vìa  e  - 


ti 
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5  CENA      XI  . 
0ran  pianta  di  Vchezia  con  tóttcghe  da  Caffi 
'  da  lilla  l  arte  ,  e  dàll' àirra  ,  con  balconi 
nobili  al  di  fopra  prafticabili  • 
Rosbis  ,  poi  p  Petichetto* 
ttóf*  Tj^*  Madama  impegnata  * . . 

^  l^j  Sperar  mi  fa  per  altro 
•   Di  ^ibteT  rivederla 

^  Ma'dove  r  non  mi  ha  Amo  ...  Jledi al  Caffè. 
:  Io  credo  che  per  me  non  fehfa  aiFet;to  . 

Pazienza.*,.  Cafertieri  ?  Porich  recate, 
fe^  CancTièrb!'  Ig^b  appurato  ti  Maddammii 
/)!     CcS  v^ne  ammàfcàVata  . . 
Vorria  appurà  'c(i>6òhi  i .  *  " 
Jarrà  co  lo  gelufo  ;  eh-,  )■  k*nhevino  . 
I  E  chiaro  veo  ♦  ca  non  vo  bene  a  mmèf 
♦Caf^ttiero  acqua  caudà/e  po  caffè. 
^^'G    E   N  XII. 
.    4^  ab  io  ,  Paterioj     detti  . 
WaL    tjfOveri  liotViini ,  #  Voi  reniate  , 
1  JL    Che^li^^^e  donne  fia  fido  iì  cor, 

àe'xi  creS^fté  ,  fe  vi  fidate 
Pòs^éH  Uòmini  ,  Vel  dico  ancor 
]         Tutte  ù  -dicono  di  cuor  umano  , 
Tutté  fi  vantano  fincerità  : 
(  Ma  in  confidènza ,  lo  dico  piano  > 
Son  nìittfe  piènè' di  falfità  .  ) 
fer.  (  E  hecpó  ieflo  attìernpó  lo  gelufo» 

Addonga  J'Iavià'  nò  flr^de  co  'iffo.  ) 
Pat.  Vedete  net  Càffè  ^Don  Pcrieheìtò' • 
Fab.  E ,  ci  è  aricor^a  T  Jnglefe  . 
Pat.  Dunqtìè  non  è;eon  -quefto,  ne  con  quello. 
JFab.  Sempre  più  ^i  s'intorbida  il  cervello . 
Non  importa ,  afpetriamò  , 
Tu  *in  quel  Calfé  ,  io  in  quefto , 
Se  paflTa  per  di  qua  con  fua  forella 
^Cpnofccr  beh  potrò  T  akm  rubella» 


éi,  .    .  ^      C-  E  N  ^  A  /'xil!. 

PenturinA      zentado  ;  pd  D.  Flavia  ma/chèrah  ^ 

da:  Ortolana,     detti . 
Fen.  T)Kr  non  eflfer,  fcoverra  mia  forella 
X    Vuole  che  (eparhie  ce  n' andiamo. 
Va  ben  ;  ma  fe  troviamo 
Un  prepotente,  che  ci  dia  di  braccio  ^ 
lo  farei  poverina  in  molto  impaccia  • 
.  Appr^efi(D.  a!  isignor  Fabio 
Voglio  andare  a  federe  . 

jDonna  /"pia  capijTco  sue', brame.  i 
PjV.  òola  in  giro^  si^  à  Fame  ,  e  poi  Famel 
\Fld»     Donne  è  qyà  .l'ortolanella ; 

Hò  latmca^,  e  ravanelli, 
^  Jt,!.        }  Garci'qffoli  novelli  , 
/    *  '    Indi vierta  ,  cicor ietta  ;     , ,  .  ; 
f^bjii,mi  fhiama  fono  qii^^, 
Roba  fre,fca ,  erba  novella 
..tr  A  buon  fJrezzo  quì^fi,  dà  .  {a)  ; 
Ter.     (  Olv  che^  bella  mafcafélla  I  ) 
Ros.    (  Il  tuo  canto  mi  ha  incantato  !  ) 
Tat^    Ah  ,  frhVip  fono  innamorata 
Mafche^ret^a  in  verità  .|  .  t^ 
Ter.     Non  fi  percje  ft^occafipnej  , 
^,  ;       De  nzaìa|a  na  porzione '  ^  ^ 
Accattài  mme,  voglio  ì  Uà  # 
7^e)U  ^  Voi  Signoj:  la^i^on  andate  . 
Fab.     Altro  aderto  ho  per^  la  tefta  •  " 
Ven^       ,  Caffè  non  rrji  ,paga;:e .  ^ 
Fab^    S-  ,  ho  capito  colf  (^iif^ftro  ^    .  ^  j 
jM^A    t)e  i-Pendoli       chi  è  di  la,Ì  .r|  *^/t£ 
^    IPonch  volete  ?    [^-a  Fla.      .  ^^^'^ 
fla.     >3on  6  gnore  •  ^  noirf 

Ter.     Vuò  café  ?    F/tf>  Bene  obligata  #  ^^-7- 
Puf^.    Se  vi  foffe  cofa  grata 

Il  mofcato  io  pagherò .  , 

ria. 

(?)       a  federe  al  Caffè  dw  è  Rosbif, 
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^la,    Obligata  .  Signor  nò .  v 
^  Siete  troppo  impertinenti.  ^ 

'^?at.      Quella  grafia,  quegli  accenti. 
Ros.  ^    Mi  farian  prevaricar  . 
.Fla.    Troppo  facili  voi  fiete  , 

E  alle  donne  non  potete 

Cesi  tacili  incontrar,  {a) 
Ver.Ros»  E'  graziofa  fpiritofa  , 
Fai.  a  2*  Mollo  bene  ella  sa  far  » 
Fla.     Se  a  tutte  mio  Signore 

Pagate  voi  il  Calìe, 

Riceverò  il  favore 

Pcgatelo  anche  a  me. 
Fab.    (  Si  tratta  d'un  Traeretto 

Negarlo  non  fi  può  .  )  (h) 
FU.     Grazie  :  mezzo  forbetto 

In  vece  io  prenderò  i 

Ma  parmi  colle  donne, 

Che  fiate  troppo  auftero» 
Fdb.    Da  femine  non  fpero 

Mai  bene  fempre  mal  • 
Fla>     Sperar  potete  amore 
FaL    Dire  piuttofto  inganni. 
Fla.    Tutte  non  hanno  un  core. 
Fab.    Tutte  V  avete  egual  . 

(  La  voce  ,  la  ftatura, 

L'occhio...  l'anele.,  la  mano»t» 

Ah.  non  fofpetto  invano,.. 

Ma  non  vorrei  fallar!  ) 
Pat.Per.  (  Di  qua  l'ha  ricufato, 
Ros.a3*  Di  la  fe  l'ha  pigliato^ 

Le  Femine  a  lor  peggio 

Si  vanno  ad  attaccar .  ) 


SCE- 

(a)  alt  altro  caffè  y  e  fiede  accanto  a  Fabio* 

(b)  Acccnna^  al  Cafettiere  y  ch^  la  ferva  . 


A   T   t  6 
SCENA      XIV.         ^  , 

fettina  majcfierata  da  Uomo  a  la  petit  maitte  i 
e  delti 

%et^r    %T^\       la  piazza  cosi  veftita. 

V    Mi  corre  dietro  la  gente  unita,- 
Ognun  m<  dice  Monfiù  Monfiù.  \l 
Cosi  da  Uomo  io  me  la  godo 
Ah:,  fe  poteffi  trovare  il  modo\ 
Rirorriar  femini^  noti  vorrei  più.  U) 
Per:    De  chella  mafcliera  chilP è  l'amico. 
Ros.   Così  anch'  io  credo,  Vat.  Cosi  anch'io  dico- 
^la.  '  Sei  giunta  in  tempo  per  verità . 
Mio  caro' amico  io  ftò  qui  fola 
Almeno  ditemi  qualche  parola  *«• 
^ab*   Andate  al  diavolo  a  Ven.  Troppa  bontà  l' 
Fla.      (  Moftriam  d*  andar  cene  - 
£e{.      Per  far  la  Scena,') 
jFab»    Di  penfier  fòvbidi  la  mente  ìid  piena" 

Colei  di  rabia  mi,fa  morir  • 
pik-    A  lei  m'inghino,  con  permiflione 
l£ab.    (  Più-non  foppcfto.  )  Caro  Padrone 

Due  parolme  qui  le  ho  dà  dir.  a  Set* 
Quella  tal  mafchera  fa  lei  chi  fia  ? 
Set.^     Non  rendo  conti  a  Uffignoria*- 
^ab.    Ah  !  queft^  è  un  mùfico  !  povero  me  f" 
Anche  il  cantante!.,  furfante  ardito  i 
Se  più  ti  trovò  con  quella  unito 
Qiiefto  coltello  ftà  qui  per  te* 
JBe(\     Ajùto  ajuto  non  fon  Cantante 
Corrono  tutti  in  dtfefa  di  Bettina'^  che  fi  leva  la 
mafchira'^  efannò  Cijìeffo  Vlavia  ,  e  J^enturtnaw 
Alto  fermareVi ,  che  cofa  è  ftato  ? 
a  3.^    Che  còfa- fate  ,  pretto  tenetelo  . 
l£ab.    Orsù  lafciatemi Fla.  Oimè  I  vedetelo . 

2)onnea3.  Bettina  5  dubbio  non- v'è/ 

T^a  a  sedere  prejfo  D.  Flavia  parlandola  in 
Segreto  ^  allorché  Fabio  ne  dtmojìra  gelofia  . 


S  E  C  0  N  D  Ò  . 

rSah.  ^Che  acci cTen te  I  che  forprefa  ! 
riu)S.Bat.^^  Della  sbaglio  affai^  mi  pefa r 
Quefta  burla  è  fingólar  ! 

ih.    Son  confùfó  ',  dlfperatd  . 

la.'    Siete  un  piazzo  indiavolato 

?rt    St'  ircociervó  perdonate  , 

la.    Voi  con  tutti  v'  attaccate 

òs.^   Io  Madama  »  .  ,    'Fla,  Voi '  puf  fletè' 
,):  Troppo  facile  a  trattar  « 

ib.    Perdonate  .  .  o   Vla^  Siete  un  pazzo  * 

?r.    Compatite  •  •  .   Via.  Non  vi  credo  • 

■)s:    Il  mio  core  .  •     FU,  Non  lo  vedo*^ 

ontìe  à^Me  la  godo  in  verità . 

Http  Zkto  zitto  ,  che  la  gente 
ji  Se  ne  ftà  fopra  i  balconi , 

E  di  un  fimile  accidente 
Mònnorare  fi  potrà  . 
Oh  moiìriamo  ifìdifi'èren^^a  ^ . 
E  cantiamo  tutti  adeffo 
Viv'a  vi  va  il  vago  fteffo  ^ 
Gh§^  deir  Uomo  più  ne  sà:,- 

Slne^  dell'  Alto'  Secondo, 


l5 


AT- 


Atto  terzo!: 

SCENA  PRIMA. 

Camera  • 

Venturina  ,  Bettina ,  e  faterlo . 

Ven.  I  /^Cco  alla  fin  fcoverta 
XjJ  La  fiamma  mifteriofa 

Di  mia  forella .       Bet,  Dopo 

Tante  rifie ,  e  contrafti ,  pace  ha  fatta 

Con  Fabio,  e  dichiarata 

Si  è  fuu  Spofa  ,  ed  amante . 
Tat,  O  dolce  giorno  ,  o  fortunato  iftante  . 
J'^en.  L' Inglefe  in  ciò  veder  fe  n'è  fcappato 
Bet.  Ed  il  limile  ha  fatto 

Don  Perichetto  .    ?ht.  E  noi 

Perche  V  ifteflTo  non  facciam  Bettina  ? 
Ber*  11  confenfo  prendiamo 

Dei  comuni  Padroni  ,  e  poi  fpofiamiO  »  ' 
fat.  Ed  eccoli  che  vengono 

Da  quefla  via  cantando  allegramente* 
yen.  Da  quefta  llanza  fuori 

Andar  convien  di  fretta  in  qUeftMftantI 

Diamo  luogo  agli  amor  de  i  cari  amanti.  W^^/a,. 

SCENA      Ultima  • 
Flavia  ,  e  Fabio . 
a  2#    C^^-  '^      Regno  de[  contento 

\J  La  fede  è  del  piacer  . 
Vab,  Par  che  la  terra  ,  e  V  onda 

Spirino  un  dolce  ardor. 
Sembra ,  che  fin  d'  amor 
Mormori  il  vento , 
Sembra  »  che  fin  d*  amor 
Mormori  l'onda. 

a  2. 
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S«    Qui  il  Regno  del  contento 
La  8ede  è  del  piacer. 
\fla.    Che  vai  l'età  fiorirà  , 

Che  vai  ricchezza  ,  ed  or  i 
iSe  cambia  un  van  timor 
Tutto  in  tormento.  ^ 
{  2#    Preziofo  il  tempo  e  lieve 
Facciamone  tefor  . 
La  vita  è  un  camin  breve 
Spargiamola  di  fior. 
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